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!Non sembrami inulil cosa reodere di pubblica ragione le 
ciali condizioni die carallerìzzano una Cilti od Dna Provincia , 
ed ognuno appena versalo n^ii studii svariatissìoil che abbrac- 
cia la Scienza Slalislica pub calcolarne i Tantaggì. In tale con- 
vinzione ardisco presentare al rispeltabile e insieme temuto 
pubblico una Ui'luzìonu sulla mia Patria e sull'ameno Territorio 
che fallo coronn, Ui quale sarà coslìltiila dalla replica a sci que- 
siti die In se raccliiudono il più necessario a cnuuscersi. £ pri- 
ma di entrare in materia dciermitio i confini del Territorio da 
me contemplato muovendomi dalla parte più orientale e girando 
verso mezzodì , ponente, e tramontana per tornare al punto 
dal quale mi sono partito ; inlcndendo sempre ctie debba rima- 
nere compreso nelle usservazioni l' intiero circondario delle Co- 
munilà o Parrnccbie cbe vendono uoniiniile .Jianolano, Ascia- 
no, Iluoiicoiivenlo, Àbbadùi ^iriivuiiii , Caatiijiwn del Bosco, 
Pari, Monticiana, Clitusdiuo, Radicondoli, Casule, Staggia, 
Castellina del Chianti, Itadda , Gajole , S. Gusmi , Caslel- 
nuoDO Berardeiiga e di.uuovo JUapotana formano la linea del- 
l' irregolare perimetro , ..e la superficie in esso raccbiuss com- 
prende diciotto intiere Comunità e olio Parrocchie di altre tre 
Comunità il di cui Capo-luoRO ha sede fuori del circuito stabi- 
lito. Le Comunità sono le sef^iuMìii, Siena die. non oltrepassa le 
sue mura , ^/asìc del Terzn dì (filiti , Masn" del Terzo di S. 
jVarlmo, Sovicillc, Murlo in V ìscovado , 3Io]UaronÌ , Mon- 
teriggioni, Casleltina del Chianti . Jladda , Gajole, Castel- 
nuovo Berardeaga , Ilapotano , j4sciano , Bìtonconvento , 
Slonticiano , Chinsdino , Radicondoli e CasoU ; e delle Par- 
rocchie le Ire Collallo, Lana, e iVcnsanello appartengono alla 
Comunità di Colle , le due Lecchi e Staggia a quella di Pog- 
gibonii, le altre due Jbbadia Jrdcnga e Castiglion del Bosco 
olla Comunità di Monlakino e l'ultima Pari a quella di Cam- 
pagnaiico. Determinati cosi i confini del Territorio cbe si pren- 
de in esame e notate le Comunità e le Parrocchie , che in esso 
si trovano, passo Immediatamenle al ctrcostaniislo srilappo, 
dei proposUmi sei quesiti. 
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QUESITO I. 

La ipeeXeaàone geologico -finca, non eke lajwnsewne 
gtogrdìea tMla Città ai Siena e del cotwmufo Territorio. 

Siens situala nella parte fòA centrale del Graodacato di 
Toscana a meuodl dalla Cqiitale risiede sopra uoa collioa a- 
vente ire cuIidìdì piti rìlevati, per modo che rimane in parte 
piaae^iante , in parie declive , ora montuosa ed ora balsanle 
in profondi avvallamenti. Trovasi intieramente racchiusa da 
mura in generale mollo alle riguardate specialmente dalla loro 
parie esterna, nelle quali al presente esistono olio porte. Queste 
mura hanno il circuito di quattro miglia e 268 braccia toscane, 
per cui la inlema superficie della Città è di olire un miglio qua- 
drato. La parie più elevata e piii pianeggiante è quasi in tola- 
lili ricoperta da più o menolvasli fabbricati di amica coslruiio- 
ne abildti dalle primarie classi sociali , mentre nella parie piti 
massa e scoscesa vi sono le case ed i lugurti piti roescliini per le 
daasi inferiori. Nella prima porzione , se si eccettuano i giardi- 
ni di delizia annessi ad alcuni palazzi dei magnati e poctii pic- 
coli orti di proprietà dei cittadini, tutto il suolo è ricoperto di 
fUibrìdie, mentre ti contrario nella seconda porzione esistono 
grandi estensioni di terreno poste a coltivazione pomata, vitata 
ed olivala sulle pendici e ad orto nei bassi fondi e nelle vallate 
più pianeggianti. Tale disposizione dà alla parte fabbricata della 
Città una (Igura di stella con raggi diversamente prolungati. Le 
strade in generale sono strette, tortuose, irregolarmenle tagliate 
e non ve ne lia alcuna perfettamente piana : tulle le principali 
sono lasiricale di pietra serena e le secornhiric simo mattonale 
con ferretti siUiati ve rtical mente. Le piaz/e , ad eccezione della 
grande delta del Campo , che è lastricata nel circuito e mailo- 
Qatii neirareajinlerna, si trovano a sterro inghiaiato od a prato, 
la poMiione Montuosa e la forma raggiata della Città produco- 
no r effetto chejè case sieno ordinate a guisa di gradini, per 
modo che veligttlio in generale a godere molta aria libera e ad 
essere salnb^j^fiitta astrazione da alcuni rioni nd quali per la 
cattiva pbsiìtóiiF delle abitariont rimangono esse umide per i 
lerrapieoi che toro sovrastano. 

La situariooe gcograflca, secftrido la carta topograflea della 
Toscana del chiarissimo Professore Inghirami, troTasi a 29^ - 
di lijogitudine e a 43", 19* di lalilndine. e al di snpr*iM>llYeI- 
lo del mare piedi parigini 1250 calcolato dalla sommità della 
torre di Piazza del Campo. 

TBRRITORIO 

Considerato nei limiti stabiliti presenlatina alternativa non 
interrotta di monti ,_di colline , dì vallate e di pianure di pic- 
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cola esleiisioii«\ che insieme fanno corona alla Ciiià , la quale 
rimane quasi net centro per rapporto a tutte le diriiiiani , ec- 
cettuata solo quella austro-occidentale con'i~|Kii)deiitc utic por- 
Eione meridionale ed orientale della Valle d' IsI.ea , la quale nel 
suo rauRio S alquanto minore delle altre. Tnitn qiirsin iiii>s;uale 
superlicie di suolo ,| che puii approssimaliviiiiii'nii? r:ilf(darsi a 
miglia quadrale toscane 1280 0 per la sua niiis'-ima parti' dedi- 
cala all' agricoltura di^cisanieiite niodiliciila a .H't'Uida delle 
qualità dd terreno e delle rcspellivc ìiie^ilila. Il smh^ più alpe- 
sire e montuoso in generale e l iroperio ila liosclii , al presente 
ridotti radissimi, percliè rallctlaiueiiti) <ii lui (juadayio niouieu- 
taneo lia indotto i proprietarii a tagliare ruiiri di misura , senza 
previdenza dei danni che in seguilo dove^ano essi per necessità 
rteentirne.jLe colline e le vallate presentano una tiorida e seni* 
pre crescente coltivazione , signoreggiando in esse 1' oli\o e la 
vite , mcno^nna^granf parte di quelle clie sono Tarmate di puro 
terreno cretaceo, ove, non allibando che malamente tali piante, 
SI vede solo bjondeggtare la rada e stentata messe, o gcrmo^ia- 
re porlip ma saporose erbette clie servono di gradito pascolo 
ailii laiiiila l^i cl;^!.'. Le nslretle pianure per quanto in apparen- 
7,T pif^-'uiiim iiiKi .■■li ijle nudità . pure sono ricca sorgente di 
^i :(ìi,ì;;Ili- e iji iii,ii!i.' , e per s;! iniiuil^i sempre crescenti dell a- 

^ella superlicie clie ^ililn^iinii pi.'s.i ,id e'aiiiinar'' si trova- 
no alcune terre mur.ite . ilei cii.'ieiii . luulii \iII:i^l'i. i'i.iiiiii>- 
simo numero dì aliita/ioiii n.loiir.- iioii p.uhe mII.: A,r l\>tiiiaiiij 
la delizia delle classi piii ^i^kdc. della siieielà. .\el geiier.ile tulli 
1 piccoli centri sociali cosliluili dalle terre inui nie. dai caslelli 
e dai Mllaiifii. non die alcune ville dei Rvandi liaiiuo l' im- 
pronta onorala di una reuiola antichità e ctinleiigono ui se me- 
morie storiche più o meno gloriose. 1 progressi dell incivili- 
mento e la cambiala condizione politica li^nno in parie varialo 
aspetto a tutti questi luoghi, e vi hanno introdotto quelle modi- 
ficazioni a lutti ben note, che grandemente influiscono al,{>ep 
essere delle popolazioni. , , , 

ha po^uiiiiie ^^eugralica di tuttala Superile le noslituentetfl 
Territorio rimane ii aji 2S".'i2', ai 2U',Ì7' di longitudine, e Ira 
i /irv'.r.', ai di laliliidine. 

<ìi i;SITO li. 
J.u itainrii f ijituiìUi 'lei suolo, la prfisiimita o Unita- 
nanza di boscaglie , paludi, acqve stagnanti, non che la «a- 
Iwa e gualitò delle potabUi. ,, , 

crTT4' .... . II. 

Kìsiede sopra im «steso ó non iDterrotto'ammas$ffilRwe^ 
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Drll'Interao del qaale si trovano strati brecciosi, ar«ia tufacea, 
tafo petrificalo, mica talcosa e prodotti marìal in famiglie sepa- 
rate , dislìnle ed egregiamente conservale. 

La monlagnola senese, che nella minor disianza rimane 
lungi a ponrnle da Siena oltre le cinque miglia, offre i boschi 
più prossimi, che sono in gran parie fiirniaii da lecci, quanlun- 
ine non marichino in essi ed i cerri e le (JiiltcÌ c le farnìe ed i 
casiagnì. I boschi del Chianti a tramontana, quelli a levante 
che lovrastano ad Asciano, quelli che a ponente si trovano nel 
Chìusdfaese e nella Comunità di Honiiciano, gli altri a mezzodì 
che esistono nelle vicinanze di Honlalcrnn sono tutti a distanze 
eoiisìderevolì e talmente situati, da non portare alcuna notevole 
influenia sullo spedali condizioni meleorotogiche e tellnriebe di 
Siena, che da essi trovasi altomiau. 

Siccome i ben naturale , non esistono paludi nell' interno 
della Cittì , ma non mancano perd acque stugoanli, con sommo 
danno, specialmenle in eslate, di coloro die si trovano inllaen- 
zati dalle loro esalazioni. Abbiamo dello di aopra che esistono 
nelle vallate piti pianeggianti delle non piccole estensioni di ter- 
reno coltivale ad ortaggio: queste hanno bisogno in ogni stagio- 
ne, ma particolarmente nella esliva , di acqua abbondante. Ora 
scarseggiando le acque pure di perenne sorgente o di vena, fa 
d' uopo che sieno raccolle e messe a profitto lutle le acque dì 
rtflulo, non solo delle pubbliche fonti , (gnanto ancora quelle 
putride che refluiscono nelle cloache dagli acqaaj , dai iavaliy , 
dalle fabbriche manifatturiere come Tintorie, Laniflcil , Cappel- 
lerie ec. ed la somma tolte le acque impnre pili o meno cariche 
di prìndpii T^etairili ed animali. La raccolta di questi fomiti di 
nulaanis ai Q in favemo ed in primavera , stagioni nelle quali 
meno scars^Iand'< k acque pluviali, in conserve morate od a 
sterro in generale mollo ampie e costruite un poco sopa-ior- 
mente al livello degli orli. Tali acque rimaste per molti mesi 
stagnanti, allorquando 1^ ardore della stagione eia mancann 
delle pioggie rendono aridi quei terreni, si distribuiscono in pic- 
coli fon lini o bottacci, per potere pid comorianirntn con esse 
inafflare quelle pianlicelte clin in liivprso inoiio pfTtIcrpliboro la 

di quella animale degli individni die sono fostn;tIi a risentire 
gli elTelli della putrida e.salazioiic di quelle acr|ne , die una vol- 
ta smosse, sviluppano quantità considerevole dì tdi'ogriie solfo- 
rato e di altri principi! nemici della initana organizzazione. Non 
fk d' uopo ricorrere ad analisi rhimiche ed a fisiche inspezioni 
per verificare un tal Mio , giacché chinnque abbia odorato è 
capace d^gludlcarne. Le (Èbbri iDlermiltentl d' indole ancora 
penódosB, le snb -conlioue e lifoldi , che a preferente ai svi- 
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luppano nei riODi che fiancbeggiano questi OTti , sono per i me- 
dici testi moDÌ3Dze irrefragabili dell'azione degli efDufj di qnellft 
acque putride rimaste per tanto tempo stagnanti, e che debbono 
considerarsi peggiori dì quelli che emanano dalle paindi. 

Passando adesso a trattare delle acque potabili , debbono 
queste distinguersi in due classi speciali , piovane o di cisterna 
le une , di vena o di bottino le altre. La deficienza delle seconde 
eredi> die sia slata la cagione per cui ì cittadini si delerminaro- 
nu lacf-oglii^re quelle die dal cielo cadevano, H-nis darsi ea- 
ricii ad esseiv -pinii a tali; dflermina/ioiie dalle hrn miglior 
qualità. Ili falli le cislenif sono aiiinenUile lu ragione dirotta 
della diminuzione delle acque di vena , die ha sempre ricoro- 
sduto per cagione principale la trascuratezza e l'abbandono dei 
ItTOri'Che erano necessarii a riparare 1 condotti dalie ingiurie 
dei tempi e dalle frane dei terreni nei quali si trovavauo collo- 
cali. Quanu facilità presenti il suolo sul quale è basala la Città 
nostra alla escavazione di simili cisieme può rìlevargi dalla na- 
tara tufacea già descritta , al che dobbiamo aggiungere ancora 
lo stato di asciuliczza, per modo che non vengono tali lavori 
disturbati nè da slillicidii acquosi , né da alcuna altra sorgente 
di umidita. Le acque per tal mezzo raccolie siiiio leRfiiorc. lim- 
pidissime, di oUimo sapore, e non eoiUruniHio die piccolissime 
frazioni di sali terrei , mentre quelle di -sena sono più graii , 
dealbanli, di sapore un poco crasso e presrnlano per oruì Uldu a 
da circa 3/T| di grano di carbonati lan osi <: piii .siicrialmeiue di 
ealce. Al presente le cisterne parliculuri seno in lauto iiiimero 
da dovere poco temere le conseguenze della siccità per gli usi 
domestici, ma sono di parere che sarebbe ben fallo il costrui^^ 
nei luoghi ove la necessità lo reclamasse niaBRiormenle, altPft 
itaste cisterne di uso pubblico, a similiiudine di quella bellissi- 
ma che già esiste in vicinanza della Porla S. Marco. 

Dalle colline settentrionali più prossime alla Città viene 
raccolta r acqua di vena in una vasta conserva presso la Pqrta 
GamoUia, e da questa per mezzo di bottini viene distribuita alle 
Ptf^Mche fonti, non che alle case dei parlìcolari. Questa acqua, 
C^nta^ a rimanere per qualche tempo nella gran conserva co- 
s^lu^ tramezzi, ed a percorrere lunghi canali scoperti ed ac- 
cessibili air aria . deposita molla parie dei suoi prioclpii salino- 
lerroM .i^.inli di arrivare alle località , ove è destinala ai pub- 
blici lii.'^o^iii. >ella stagiouc estiva molti slillicidii e molle polle 
ce.'^sando nUaim. altre diminuendo, ne accade che la massa delle 
acque ridncesi ben piccola ed insufflcienle a servire alle urgen- 
ze della popolazione . per il che in tali circostanze non è' raro 
che venga maatlata alleciise dei particolari, che godonbpa^i^ 
il benefizio di queste acque, quella chetrovasi reDuila qqt^^ 
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delta pQbbItefae -finti, ohe Don possono essere mal abbasUin 
■tétti. Sé in (tneitB Magidiie le etoteriM di aoqu (tfovana non tc- 
Disnre dai partlMlarì«pene a tmi^^ del pnbbtieo, sareb- 
be grandìssinfa la penarla' delle acqne in tutta la Città. 

Ijnando plancia istituire nn confronto tra la nostra acqua 
di Tena e quelle che godono maggiore reputazione in Toscana, 
come sono quelle di Asciano che governa Pisa, quelle di S. Cro- 
ce e quella dt Boboli in Firenze, troveremo che la nostra ga- 
fcma in bontà eolla prima, e che è di gran lunga superiore al- 
le seconde. Infalli casa non contiene rhe 2f7i di grano di resi- 
diìiì salino-Ierroso per os"' libhra, (1) mentre nel medesimo pe- 
so, se ne trova 3/3 di grano nella Pisana, grani 12 l/'2 in qut^- 
la dr S. Croce e grani 2 1 /*& in quella di B<ri>olÌ. E se T acqua 
di S. Croce non forma die poche incrosiazioni , non ostante che 
più insalubre, ci6 depende dal contenere molla selenite, cine non 
trovasi affatto in quella della Città nostra. 

Dal fin qui detto si dovrà adunqoemnelBdere che lenoitre 
acqne per la loro qualità si possono eontìderare salobrì, e che 
per la loro qnanlità per quanto sieno suffleienti per gli nsi do- 
HMSttcitSono sempre scarse, e scarsissime in estate, per I biso- 
gni sociali, in modo che siamo costretti a trarproUlto da quelle 
di liitnto, non ostante igrandissimi inconvenienti che ne nascono. 
TERRITORIO 

Di natura ben ditTerente è il suolo diseguale preso in esa- 
me; la maggior parte dei monti, delle colline e delle valli poste 
a levante e a mezzodì non contengono che argille ciaeree o cre- 
te; di tufi e di sabbie sono eosHtulte le altre a ponente e a tra- 
mpntana. Da tale generale elassailone debbono togliersi i sel- 
tentrionali monti del Chianti, che quale estrema diramazione de- 
gli Appennini, sono simili alla eostìtoente ossalora dei medesl- 
mi,e sono composti di oalcareo compatto con scbislo argilloso e 
pietra arenaria. Forma pnre eccezione la montagnola senese cbe 
in gran parte è formata di calcareo eavemoso con marna ftr- 
m^nea rossa costltoente estese sco^ere di travertino spugno- 
so: vi sì trovano grandi ammassi di marmo bianco sncìdo o ^al- 
logoolo e di quarso, e la sua estremità meridionale denominata 
Houle Arrenti non è che una riunione di marmi gialli e brocca- 
lelli tenuti in grande estimazione. 

Nella vasta superllcie di questo territorio per quanto non 
esistano paludi propriamente dette, non mancano acque siagnan- 

(1) Di 90pn (i è licito die !■ noilni acqiin <1i rena cnnicnevi per 
Ogni Jibbn ^ di grino ili ciiiiaDall (eiroii, li iTnile alleno chs 
«piatta quanlilh di raidan ha tapparla alle acque «he traiaBii nella 
contin* «ttlentc fuori dalla Porla Carosllli,equella di ili frano 
^1 tncMlDita *l refètitce ilte acqua gfk perreciiiM «Ite |>ubbti«he Toati. 
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li in multissinic localilfi or.i nnlm'Mi oi'n pronir.ili' dalla maai 
deiriinmo; i|iir^tr' in n-ui >.i:i.!;i(iin', i|iii'llr' viil.iiiir'iilp in ostale. 



degli orli snbnrbani, ;iUi' finali ^l ili-Miiiim aiiplii^iic li' n!l■llf■^i- 
toe ossen'azioni die sono ijiji sl.ilc i'.\V.r in r.i|iiiinU) ^t^Iì urli in- 
terni. Quindi i mulini collucali l'nni l (Ii'll:i J'm la ViniU'bi anda , 
che rìceTono tutte le acque dei lavalo] pubblici, i|ueUc che sei;- 
TDno per oso delle conce delle pelli e dei pnbblici ammazzatòK 
Le gore di questi mulini nell' inverno e nella primavera sono ta 
continuo ripiene di acqna putrescente che deposita nel loro fon^ 
do tutte le sostanze vegetabili ed animali che essa contiene ^^ma 
bella estate ed in una buona parte deir autunno, questi deitiijra 
rimanendo esposti all'azione dei cocenti raggi solari, sviluppa!- 
no una fermentazione putrida die infetta quelle località. 
abitanti che restano influenzati dai nocivi miasmi vengono attac- 
cati da intermittenti spesso d' ìndole perniciosa, da Rscooìe epa- 
to-spleniclie , da scorbuto e dagli altri morbi che sogliono re- 
gnare ciKÌeinifi nelle rpRÌoni paludose. Alir;i snrRpnli^ ili malat- 
tie sono lo |;ala??i' rlir in iiìvrnio ^rrvinio ili rirrllarola a dp- 
terminali >^lrati ili a('i|ii;f cumiolla ilai viriiii lii^si o UmumiIì onde 
si convorla in gliiaccio, e che in cslalc si cangiano in acquaslrìni 
perniciosissimi por la (|nanlilà di pianlc palnslrì che vi marci- 
scono, e per i numerosi animali che morendo passano allo slato 
di pulrefazione. 

Se ci allontaniamo dalle mura della Città e percorriamo '. , 
le nostre campagne si trovano quasi In ogni podere delle foiiji 
0 piuttosto del pantani a sterro collocati in generale presso 1^ 
abitazioni dei contadini, ì quali diventano sorgenti d' infezione 
tutte volle che rimangono asciutti e tanto plii dannosi se situali 
nella dwi-vww d>'i venti predominanti. I floml ed i torrenti che 
scnrroiio in iiiicsia superSce territoriale meritano del pari qual- 
che con Kiili'ra] ioni'. L' Ombrone unico fiume reale è nel suo na- 
scere piccolissimo: i (rihiitarj di esso Arbia a levarne, Merse a 
mezzodì sono pure piccolissinii nella loru oi <■ tali <\ conser- 
vano per molle mifilia. Per ipiesla speciale [ iinili/iniic i ire no- 
minali fiumi, per le loro danniise iiillnenze. smio in huima par- 
te del loro corso a libello dei lorrenli Itfa^telli;ne, Tressa, Boz- 
zone, Sorra, Malena, llicna. Causa, Gonna, Feccia, Rosìa, 
Serpenna, eFarma che tulli, circolann e serpeggiano nel terri- 
torio da noi contemplato. Sul declinare dell'autunno, nell' in- 



cjpìlose dai monti e dalle colline, ma nelle reslail't! epoi^^'d^ 
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inaila a pas.ar. 
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r anno , i primi perdono la loro lorrenii' e si asci jgano , i se- 
condi rislringono Lilnit^iitt: i kivo nmiii lotti ilu iiua poterli più 
ravvisare per i llll'^il'^iJlli. l.;t hivo iiulDln i:,piiera lincine precipi- 
tosa, la reslri;ioi:c Jf^ili uni e la eisiccazioiie liegli altri , dan- 
no origine a depositi nuaierosissimi di acque iu bacini pÉij o me- 
no eslesì volgarmente chiamati pelaghi, i quali contengono molla 
melma, molli iasclli, molli rettili, e ne pib vasti vi si rifugiano, 
le lacche, i barbi, le anguille ed i ghiozzi abitatori più comunij 
delle noslrc acqne correnti. Ridotte in tal modo stagnanti pro- 
ducono cITeiii concili a quelle delle paludi, ad aumentare l 
quali vi concorrono dei riprovevoli abusi come l' avvelenamento; 
del pesce e la macerazione del Uni e delle canapi. , , ,, 

Vnii'uiio allessi» a liiseorrero delle acqne potabili, tennta 
forma i.i (li\ivìiiiìe elio alibiamu falla por ^infila della Città, fe- 
remii rilL'\ari' clu' me oii-tniiii Vilk' e Camini di campagna non 
mancaui) cisti'rim di aci^iia piuvaiia siMiipro ullhna e salubre. 
Esi5lnno ilo] pari tali cisterne nella magsior jiarU^ delle Terre, 
dei Castelli, e dei Villafi^i , •-.<[ aitimi Ira lineili alilmiidano an- 
cora di buone aeiiiie di iena. INnii sono iierò cosi furlnnali gli 
agricoltori clic abitano isolali i: lontani dai luoglii di sopra ac- 
cennati, perdili all'alio privi de);li 3i-lilìciali sussidìi sono coslret- 
li soddisfare ai bisogni domestici colle sole acque che zampìlla- 
DO da scarse e rare vene. Hen conienti però rimarrebberu se ia 
estate per la essiccazione di molte di tali sorgenti, non fossero 
necessitali a raccogliere dai torrenti, dai fossi, e dtlle fonti le 
acque scarsissime ed impure che in questa stagione a stento po^ 
sono ritrovarvi. Le \aste estensioni di terreno cretaceo penn- 
riano più di ogni altro luogo di questo fluido indispensabile, ed 
i snoi abitatori canvlene che percorrano fil ile un^lia per procu- 
rarselo, e quivi non i raro che tale mancanza m;i sor^^ente di 
malattie nella specie umana, non che di c|)i/ozLe nei lanuti ar- 
menti e nella razza bovina. 

In complesso possiamo adunque concludere che le acque 
potabili sono generalmente scarse in ogni stagmiie, dclicionli in 
estate e che ad esclusione di ([nelle da noi specificiite, sono tut- 
te impure e canrlic non solo di principii sai ino- terrosi, ma an- 
cora di altre sostanirc eterogeneo che lo rondono insalubri. 

Avanti di passare al terzo quesito sembrami opportuno far 
parola delle più efficaci acque mineralt che scaturiscono nel ler- 
ritqrìa pi^Jn eswB^Le sulfuree di Kapolano e le acidule di 
lidra^éHalm^t^ posto per la rinomanza che hanno 

lóro latro 'iiraill^|aTe i possessori di esse, e per il corredo di tutti 
i comodi deua vita che ■ medesimi non hanno trascurato di rac^ 
cogliere presso queste sorgenti di salute. Non mancarono que-j 
Bte acque termali di elogi anche olire il dovere e vennero in 
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fauni )irr 1" i ii'iii che in parte godoco c die in parte sodo stale 
loro ailribuile. Non è cosi Jelle aciilulo-soifjree di Pctriolo t 
del Bocrio. non ìnferìDri al certo per la loro potenza sanalrìcej 
ma prive di comodo e decente soggiorno. Forse i proprjelarli di 
tali calde sorgenti fnrono distaili dal fabbricare intorno ad esse 
dalla poca salubrità dei luoghi nei quali scaUiriscono , ma tal 
circostanza a parer mio sarebbe stata una ragione di piii perin- 
durveli , riparando coir arte ai difetti della naUira, procurando 
a tanti infelici nn sussidio del quale ai presente non possono pro- 
fittare, e procacciando a se slessi una rendita tàwa e vistosa. 
Inconirasiabiii sono le giiarigioDi prodoue da qiiesii bagni nelle 
eruzioni cromcne oelia pene e nei morbi reumaiici. come sono 
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cnianssinio Protessore Ciuij. non potranno esst:i'e (iisiniui i laitl 
in proprio eti aiirni vaniaggio accaduti. L una lera disgrazia 
cne ancor qni nanclii una comoda abitazione, qnauinnoue la 
poiia sia collocala in luogo di facile accesso e salubre. Aura a- 
cqua ircdda chiamala dei .seminilo è degna di essere nominala 
per le proui-icià diiireiiche che essa gode analoghe a quelle del- 
l'acqua di Hocera. 1 poveri che solftviio di hliasi non ti)aKnra- 
no di proRttare con somma utilità di qiies}0 sussidio.'] 
resuuni difBeueil concepire come da molli debbastpi^ 
equa straniera a questa che scaturisce a tre miglia 

QIIKSITO Ili. 
La quaUMa della ponoiasione , la laluté cAe ei a g^t 
la frequenza o ìa scarze::za delia lonaemia. 

CITTA' 

La popolazione uesnnta dai registri dciio Siaio civne del- 
l' anno 18ai ammonta a 20.0'il abitanti clic 'J.Da? apuarten- 
gODO al sesso maschile e lO.'iSn ai leniminiic. ira i quaii 2.a7a 
impuben del primo sesso e 2.219 del secondo. Se la popolazio- 
ne SI paragona alla estensione di Miipcriicie che occupa, e silklfc- 
no 1 debili GonfronU colli? altre (.Ut i del (•tanducato. compari- 
sce che Siena è nna delli' |iiu spi>|ii)t:iti'. 

Per stabilii'i' rii]i |iri'n>ii>ui' il i;i',id[' di s.ilubrità di una 
Cltlào di non !'ni\ÌT:n,i ~M-hhr mn -min .:hr -■■i.-li'S.spro delie 
complete stali"; ir In? iiiriln \,v . •];,]].■ i|iiiili m puti'^sc rilevare la 
esalta quantità dei malati, la qualità delle malattie, il luogo ove 
SI sono st'ilupiiate^ non che J&^^i^Iari circostanze che banm; 
pieccditie,c^onBlfUj>e''^^^^^pe medesime. I^jbti 
die tulbi a{eM.indisliiltsBìenleìiiMk''fti3«9no.flbblfnt|A^i^ 



8oK njppotìì, d», aaìii a qnlli de^ spedali, potsano servire 
di baie alla compilaiione di nna generale Elaligllca, non potre- 
nu) al MFto determinare con esattezza la maggiore o minore sa- 
late tbt si gode nelle diverse località. Nello stato attuale, dai 
poetai documenti che esistono, non è possibile il trarre delle con- 
sequenze legittime ed esenti da inganno 0 false apparenze. In- 
fatti se prendessimo a considerare li seguente prospetto decen- 
nale sulle ammissioni dei maiali nel nostro Spedale, il suo su- 
pernciale esame, vedendo un aumento progressivo dal 1835 al 
ISSI, ci porteriebbe a credere dw fosse cresduu la morbosità 
« che esistessero delle eagioot sempre magglorE di malsania. 



Anni 


Ujllih' amhebsi ed APPÀinitEHn 




u. TaiBiTenio 


Tot ILE 


1852 


1114 


2028 


3142 


1833 


1158 


1781 


2959 




930 


1374 


2:i0fi 


1835 


1049 


1158 


2187 


1830 


1086 


1264 


2550 


1837 


1300 


1902 


3202 


1858 


1508 


2104 


3412 


1859 


1G88 


2178 


3866 


1810 


1901 


5028 


4929 


1841 


2130 


3025 


5155 



Ma se piii addentro ci portiamo a rintracciare le canse di 
questo fatto, vedremo ctae esse non appartengono alla pubblica 
igiene, ma che sono piulloslo relative alla branca di pubblica 
economia. L'osservare la crescente progressione In generale rea- 
lizzala più nei soggetti die provengono dalla campagna, che in 
quelli della città, ci fa pensare clie l' unica cagione ne sia il de- 
prezzamento di tutte le grasce contemporaneo all' incremento dei 
bisogni delle famiglie coione, prodotto dal progresso del moder- 
no incivilimento, cbe non trovasi mai disgiunto da un relativo 
lasso e da un aumento di viziose abitudini. Nelle oittd per quan- 
to le inllueuie del preteso ìncivilimi'nto si facciano risentire pili 
sollecitarne Die, pure il lusso dei grandi contribuisce fino ad un 
certo punto a sostenere quello che per imitaiione vogliono pra- 
ticare gli artisti , ma una volta ctae divenga esuberante in modo 
da assortire I loro gloroalieri guadagni, trovansi Immersi in nna 
^paventosa miseria tnlle volle ctae vengono colpiti da malattia. 
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Se fosse daio di potere istitnire un oonrroato tra i malati cbe ri- 
maneTano a domicilio prima cbe accadesse aumcnio nello Spe- 
dale e quelli che rimangono al presente, sono Gonvinin che ne 
resulterebbe ima perfetta propornone, senza che la massa dei 
maiali si Irovasse (ifr niili^t nrm'-rinln. 

Nella mmu Uv. ii) cui ri ii avi^mir, iht l ile^ arv la iliver- 
sa saljbrilàili'i hia;^lii, ni sei]il>r;i ii"it jiiiti'iia ili'ilm ie nino die 
dalla mortalità par9};ni:nla culi» |>ii]>ula/ii)iit-, pur quanto anche 
questo calcolo a tutto rigore non sia una misura esattissima. Le 
poche cifre che vengono qui sotto collocate serviranno a fiir co- 
noscere i resultali delta mortalità in riguardo alla Città, risero 
bandomi a dare il rimanente allorché sì parlerà del Territorio. 



I8:ii 


lUomii TiBu,' Akho^IS!!! 


FHOPOBzionB 
Mobtauta' 


Sfedilb 


*L PHOPIO 

Doi ICILIO 


Totale 


20 ori 1 


140 


5G0 


706 


=.=2 2 



La'resiiltaiizn del confronto (pii sopra istituito, isolatamen- 
te e per se non imlien rlie lieo |iiien, p.ira^onnla coi resultati cti^ 
possono olTrire li: alln- Cini, coiik: pure le allre particolari lo- 
calità, puC> iliveiiire un ci'ili.'riu ballante ii ^labilire, almeno ap-, 
prossimalivaiiienle, il ilivcrso grado di salute clic vi si gode. 

Per la specilicazione delle malattie diremo sammariaaienle< 
dietro quello che c'insegna la pratica, clic nella stagione inver- 
nale dominano a preferenza le Rogasi dell' apparata polmonare, 
le affezioni reumaliclie, le angine, le oftaliaic; in primavera le 
ftbbrì siiiO(die, e le inlermitteali cfln,CQniplic4Dza di plelorà,sftn- 
iuigna; nèlla estate le inflammazioni ÌDiestinali e cerebrali, jiga, 
die le altre malattie accennate nella replica al secondo qu^SiilDy 
allorché parlavasi delle acque stagnanti; e finalmente In auUiq^, 
le febbri RasiriilLe die bene spesso assumono il carattere sdifiSf, 
mico e le intermittenti, che complicate a fenomeDì gasirici, o ad 
ingorgili piii 0 meno pronunziali del ^gato e della milia, rie- 
scoiin sempre di lunga dui-ila e <]inii:iliiii'nte domabili. Dobbia- 
mo fan- o>^servare che iieU:f iinslra C.illà nii'ulre sono grande- 
mcnie (liminniie le atreziuiii lacliiiiclie , si irovauo in aumeulo 
quasi proporzionato i vizj scrofulari cbe si sviluppano sotto tut- 
te h varie fidine cbe è,£aj^ ilasai^nere; questa ten;ibi|e.iD8r. 

B^reBBe iÉ]^lÉne Stella fré^neiuidvì^ 
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BBvM, ma mancandomi cUli ^corì su i quali basare le mie og- 
temàimì e determinare la vila media della popotazioiiu, mi li- 
miterà a dire cbe rarissimi sono ira noi gli ottuagenari, che non 
pochi raggiungono il settantesimo anno di vita, che quelli che 
scampano alla età tra noi clinialcrica dai quaranta ai cinquanta 
anni toccano in generale il sessantesimo aiinu, ctie le morti nel- 
la infanzia e nella pubertà sono in proporzione uìnorì che nella 
campagna e che nella età giovanile , per quanto si verilìchino in 
BUggior numero le majattie non sono molte le vittime consacrate 
alla morie. In generale poi dobbiamo notare eheJa longevità sì 
rtseontra sempre mag^on nel sesso muliebre cbe nel sesto 
inasohile. 

TERRITORIO 
Prese in complesso le popolaiioni delle Comunilì che per 
àttero od in parte costituiscono il territorio da me contemplato, 
ne resulla che la totale popolazione di esso ammonta a 68, 101 
abitami tra i quali 36,300 di sesso maschile e r)l,fì04 di sesso 
femminile, il qual numero ia se comprende 1 impiiberi del 
primo sesso e IO, 194 del secondo. In questa pn|iiila;tione che 
per la massima parie ap|)arlicne alla classe agricnln sì vede con 
piacere predominare il numero dei maschi a quello delle femmi- 
ne e ciò regolarmente in ogni Coniuuitì siccome vedrassi dalla 
Tavola sinottica qui presso collocata, istituito un rai^guaglio Ira 
la popolazione e la siiperRde di questo territorio si vedrà che 
per ogni miglio quadralo vi sono 53 ^I/'IOO abitami, propor- 
zione da r^gere ai confronto di molle altre proviiicie. Ecco a- 
desso la Tavola dimosiralìTa proporiione di mortalità pa- 
ragon«ta alia popDlaiiOBe. ■ ( fw. C unita Taeola ) 

Si osserva die la minima- mortalRft la rapporto aUa popò- 
iHzIohe esiste nella comtinlld di Monteriggioni e chela massaia 
Ce là presenta la Coninnllà di Asciano, il che corrisponde esal- 
tamenlt.' alla ni:(i;sii>n.' <i niin(irr> salubrità che in esse si trova; sE 
osserva in olire che la morlalità delle alire Comunità sta in que- 
sto medesini') nipiiurlo, e die in alcune delle piii vaste come 
Castelnuovo ItiN-ardi'ni;a e Savirille, lii-nrlm racrliiudaiio in se 
località mollo iosalirbri, pure le morii slaiinn in :ii;'ilio rappor- 
to, perchè in complesso sono ciiiiguaiilialc dalle podiis-iine che 
accadono nei luoghi salulierrìmi nelle medesime collocali' Que- 
sto fatto ci ammaestra della necessità di istituire tali confronti 
in limili più rUIretli, ed a ciò si presterebbero assai bene quelli 
delle Parrocchie, In fatti un esempio lo abbiamo In quella di 
Pari unica Parrocchia della Comunità di Gampagnatico cbe for- 
iDi parte del nostre Prospetto , la quale ci presenta per la sua 
pessima posizione una mortalità di gran lunga superiore a tutte 
le altre. Tutto a territorio insieaK nnUo presenta leniltamenU 
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poco dissimili da gaelli della Cillà c credo che posiano ritenersi 
come favorevoli, per modo da considerarlo qual saliilire soggtorho 

La qnaM e le epoche di sviluppo delle in.ilalljc nei luo- 
ghi di monte e di collina sono analoghe a quelle della Città, nel- 
le pianure c nel luoghi che riseniono la influenza delle cause 
descritte in parlando dei Rimi e dei torrenti, vi dominano en- 
demiche le febbri iuierniittcnli con tutti ì morbi consecutivi alla 
loro diuturnità; e se si sviluppano mat.iltie tf indole flogistira 
hanno sempre un caiallere particolare e lu'ii ili^liiilii iln qurllo 
clw si osserva uei montagnoli. La rachitidi' o l^i m i utniii -uììo 
sconosciiilo nelle campagne: qualche c^i'iiiiiin \« abliiamo 
nelle Terre nuLrale e nei Castelli, ma in prf)|iui7iiinf UutUi mi- 
nore (li quello che accade nella Città. 

Che tlire ili preciso sulla piii o meno liiiir;:i iliir.ita iMla 
vita degli ahilatori di Questa non piccola su])i'i li< ic, u\e- 
rc tra mano i documenti che potrebbero dimoslrarcfla? In ge- 
nerale si può accertare chi' i monti e le colline contano un nu- 
mero assai maggiore d{ vecchi , di quello che possono farlo le 
vallate e le pianure, e che la età infantile alla campagna essen- 
do molto più trascurala, è tanto pi& fertile di vittime immatucé.' 
Non sapremmo po! rìguardo'al sesso' detéiinmare se la lòDj^' 
viìà prevìdga piuttosto nell' ano che nell'altro. ' * 

QUESITO IV. 

La coiiiluzione almoiforica dotfiinanle.p0tà^it^iéiim^ 
ne ddk meteore cfie vi prmomimiiò,'/ C&f iii& ipesio'ti^ li 

manifestano. 

CITTA' 

Privi come siamo di un numero bastanlc di osservazioni 
meteorologiche non riuscirà tanto facile il determina re qn.ilc sia la' 
dominante costituzione atmosferica, e quali sieno le meteore che 
più spesso tra noi si manifestano. 11 miglior partito sembrami 
quello di riportare i corollaij desunti dal chiarissimo Pro&^fé 
Pianigiani in seguito dei calcoli stabiliti sulle osservazioni W- 
teorologiche delle due annate 1659e1840 fatte noli' osse rvatotid 
della nostra Università. Nella memoria presentata dal prelóda- 
10 Professore all' Accademia dei Fisiocritici ed inserita nell' ùl- 
timo Tomo del suoi Atti, dopo avere provala la necessità di que- 
ste osservazioni per delvrminare qualche cosa ili positivo sulle 
vicende mclenroiogielie dolUi nnsira Ciilà, così si cprime. 

■ In silTallu modo parmi che vadano faciluicnle a prepa- 
< rarsi i dati necessarii , perchè a suo tempo possa essere prò- 



. « 

• e 1840 siremmo fino da ora UDtaU a dedurne quatebe legge 

< costante, se non fosse cbe per la brevità del tempo, naesìo 

■ giadizio potrebbe essere repubto immatuni trvppo e per eoo- 
« segaenia arriscbiato. 

• In fati! si trova che l' altezza media baromelrica delTan- 

< no 1 839 differisce di circa 1 miliimeLro sultanto dalla media 

■ del ÌSItO, che le Icmpmlurc medie annuali sono bea poca 
( lontane da quelle dei respeltivi mesi di Olliibre, e che le ma^ 

< stme temperature avveuule nel mcdesimn mese dì Luglio di 

• ciascuno dei detti anni dtCTcriscODO Ira loro di circa 0, 6 di 

< grado soiamenie. 

• Le tavole dei venti presentano delle coincidenze ancora 
> più notabili, perocché tanto nell'anno 1839 quanto nel I SUO, 

• i venti dominanti nei daemeu estremi di GenuaioediOecera- 

• bre sono stati i medesimi, ed i medesimi respettivamente, a- 
( vendo nel Gennajo dominato il venia B S B e nel Decembre 

■ riB. Di più in questi due ansi non ba mai soffiato il vento di 
^ H K 0; ed il vento BS S ba soffiato una sola volta e nel me- 

■ desimo mese. Per non tacere in fioe dì pa altra coincidenza, 

■ il dominante annuale è stato il medesimo vento di NO il quale 

• ha sofllatn quasi di continuo per quattro mesi dal KTaggio cioè 

■ al Settembre. > 

Quindi passmtlo alla dimoslrazione grallca dei muovimeuti 
del Barometro , del Tcrmomelro e dell' Igrometro ne trae le ap- 
presso conseguenze. 

• 1. Qualunque sia lo slato di progressiva diniiuuzione o 

< di progressivo aumento di peso nel quale si trovi 1' aria per 

■ un tempo piii o meno lungo, il barometro nella nostra Città. 

■ in tulle le stagioni ed in qual sì voglia stato del cielo scende 
« nella mattina fra le ore d e le ore i atta minima al(eua,per 
I salire alla massima fra le ore 9 e le ore li da cui rìscende, 

• una seconda volta alla minima tra le ore 4 è le ore 5 pomeri-' 

< diane per riassumere una seconda volta ia massima fra le oiV 

< 9 e le ore 1 1 da sera. Generalmente le osrillaziont antemerì- 
« diane su|>erauo quelle pomeridiane e le poche anomalie sì del)-| 

• bono più di ogni altro alla ìnTlncnza di-i venti, da noi moìUf 

• incnslanli, i quali col Ira.qiurlo impro\iso cbet^nno di vols;! 
« mi d' aria con varia densità con'i.spnuiliijilemeote alla COlDnnikl 
t barometrica ne allemann i moli periodici. 

• 2. Ogni giorno il Termometro scende nna volta all' al- 

< tezia minima ed una volta sale alla massima. Nella estate la 

< minima cade fra le ore A e le ore 5 da roaiiina, la massima 
c fre le ore 3 e le ore i) pomeridiane. Neil' inverno questi limiti 
« si accostano alquanto lira loro , la mìnima è compresa tra W 

• ontekon6 4anuHiDa.eÌ8nusùmafìvIeorel eUwe' 
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■ 2 dopo il meizodì. Qui pure per le anomalie devesi asac^nan: 

■ la causa stessa cbe perturba ì moti barometrici. 

• 5, Anche l'igrometro sale una folla al ginruo alfallei- 

■ za medesiuia ed Doa voUa alla miDima in senso però inverso, 

■ ma corrispondente all' inalzamcnio ed abbassamtnio del Tcr- 
i momelra. ■ 

Sono in seguito in beli' ordine disposte le [avole di'lle os- 
servazioni mensuiili di ambedue gii anni, e quindi le latcìk ilei 
rcsdllati niedii e tinalì dello osservazioni mcdi'siiiic. Da niiesle 
coni|iai isce che ptr il Barometro ridono a 0" iit'U' anno 1 83D la 
minima alle/za É avvenuta nel dì 31 di Coniiajii in millimclri 
710, 12. la uiassiiiiaTiel di 7 Febbrajo in mill. 7^15, iin e che 
la inedia annuale è di luill. 729, 08, meiili'e ucl 1810 la mini- 
ma avvenni! nel 5 Febbrajo in mill. 715, (i9, la massima nel 
di 8 marzo ni pili. 7li \ , 01 , risultando la media annuale di 
mill. 730, 35. La lemperaiura esterna marcala dai Termome- 
tro Reaumur dà per media annuale del 1839 gradi 12, 37 po- 
co distante dalla media do! mese di Otlobre che è di 12°, 98, 
per massima accaduta il 19 Luglio 28°, 70, la minima non i 
i^ta determinala per lacune esistenti nelle osservazioni del Cen- 
paja fl Eebbrajo di dello anno. Il 1810 ci presenta per media 
annuèlé^gradi 1 1 , 00 del pari poco distante dalla media del mese 
di Ottobre che è di 11°, US, per massima nel dì 24 Luglio 28°, 
IO, e per minima nel di 2S Febbrajo — 3°, 00. L' Igronieiro of- 
fre la Mia ma-sinia nel 1839 nel di 3 Decendxc in lìK", (IO, la 
sua minima nell' 1 1 Cenuro in tri", 00 e la sua lunli^i ^ii)iiu:ile 
in 79°, ti7; ni'ir anno 1840 la massima è accaduia nel \7 Cvii- 
najo in 98", 00, la minima nel 29 Aprile in ib: OU, e la media 
annuale resulta di 77°, 43, Il Pluviometro ci rende avvi'i'lili i lie 
nel 1859 ì mesi più piovosi furono quelli di Novembre Decem- 
bree Marzo, e che in lutto l'anno l'acqua caduta fu di millinielri 
786, 18, menlre nel 1840 la pioggia niag^iure avvenne nelmeù 
di Settembre, BIafg;to e Decembrc, e la totalità dell'aniua piowta 
ta di mill. 655, 18. Se Guaimcnte ci remiianio ai resullali del- 
l' Anemoscopio, vedremo che i venti domioanli nel 1839 Rirono 
Ì'S, il S, il SSE, il NO, il SE. e TESB, cbc quelli dominanU 
nel 1840 ftirono il SS E, il NE, l'ENE. l'E, il NO. ìl SEe 
l'ESE e clied dominante annuale di ambedue fili anni fu M INO. 

Ora elle abbijiiii) vediili i r.sidtiiuii'iiti (inali delle (osserva- 
zioni mei i.liliilli' r:<'ll' (l>serv .lh<i m d>'ll:i inislr:! I iii- 

vare <|nantu sia grande e sensibile la variazione di temperatura 
segnata dal termometro nelle ^Terse,ore del giorno, a quanto 
ancora^^^mamia Idiioeastiaaia.diÉa'.'ffiiGzione dei t«i1ì; si 
vedt^ kolb^p ^%(m}efivsKl^e:li<«:«^ ti rapporto c^^ qnni- 
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tità della pioggia cadnta e col diverso stato del cielo, quanto io 
relazione coi gradi segnali dal lermomclro, c finalmenlc il nio- 
Timenlo del barometro comparirà in ogni tempo mollo piCt re- 
golare e gradualo. Nell'anno 1839 i giorni di pioggia compari- 
scono nel N." di 128 , tra i quali in soli 4 cadde la neve; in soli 
25 giorni si fece vedere l8 Debbia rqattatina ed in an solo gior- 
- no cioè nel 26 SCario rimase costante per la intiera giornata ; 
11 vento spirft con fona in 55 giorni sema che fosse mai 
Inirrascoso, non caddero mai né grandine nè fulmini. I fe- 
nomeni slraordinarii accaduti in queslo medesimo anno con- 
dstono nella caduta della neve nei giorni scile, otto e uuve 
Aprile, in circa a 22 Icrremoti della forza sollu la media., 
che circa a 20 si fecero senlire nel giorno 27 Giugno dalle ore 
Ile 42' della sera alle ore 6 delta mattina, uno per ondulazione 
e sussulto nel dì 12 Luglio a ore Q pomeridiane, ed un altro il 
24 Settembre a ore 2 pomeridiane. T^ell'anno I8!l0 i giorni pio- 
■vosi furono 120 tra i quali vi si coniano 6 giorni di neve, le 
mattinate nebbiose furono o'i sema che nel corso dell' anno sta- 
si mai data intiera giornata dominala dalia nebbia; il vento sof» 
fid fortemente in 49 giornale ed in tre fra queste fu burrascoso, 
non caddero mai né grandini nò ftotroisi, ma fbwi ana vera 
burrasca nel (li 7 Novembre. Questa annata non presenu alcun 
fenomeno straordinario a meno cbe non si ^rogWa appreuare 
ana oscillazione continuata dalle ore 1 alle ore 2 pomeridiana 
del di 7 Marzo nella colonna barometrica , e I* avere osservata 
il dì 0 di'llo stesso mese che l' Igrometro segnava i 37°. 

Dal lin qui dello ci sembra di potere conelndere cbo il eli.. 
ma della nostra Citlà, per quanto temperalo, è assai incostan- 
te, ma elle in mezzo a questa incostanza l'atmosfera i perlopiù 
serena ed asciutta; che io giusto limite accadono le ordinarie 
mcicore. col vantaggio che le grandini sterminatrici ed i fulmini 
distruttori raramente ci colpiscono, e che in flne l' unico feno- 
meno straordinario che tra noi si verifica e quellodoi Terremoto. 
TERRITORIO 
Tutto quello che abbiamo detto in rapporto alla Città cre-r 
do elle con pocbe varìaHoni debba applloarsl ai laogbì di monte 
e di collina compresi nel drenilo che abbiamo preso in esame. 
Se qtialcbè differenza potrà esistere sarà relativa alle valli, alla 
pianure ed alle località situate lungo il corso dei Anni e del tor- 
renti, ove dominano maggiormente le nebbie e l'atmosfera tr4H 
vari di continuo più satura di vapori acquosi. 

QUESITO V. 

La eoilituxione fìsioa ed il temperamento digli abilanti. 
le atti, i mestieri e le iiiduelrie mite quali ^li wiianti sona 
preferibilmmte'oaMpati, la quaiili degli almeaU di cui fae-. 
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i^aflO'.ttoO'COn pn fi rcnza. qli ri rori ed iihmt dte(elii:t p%u frt- 

ftimB; non f/ic '/re ,1. Ih ,ii-iiiizii>ni lite dimorano. 

Gli abiianlt sima genera liiieii te ili rfiliii^la rosliluzionp, fto- 
riilf nel colorilo, di nieoie peraiiicacir cil iiiU-IIi)!;i'iiIl'. di csrat- 
1^ sifegro ma incostante e toIuIhIc, ili muili geniiU ed affabili, 
la massa rimane con facilita colpila i d i nliibiasitiala dai pili 
ficcolt avvenimenti, ma manca in <?ssa la previdenza e la nfles- 
sione. Questi traili della popolazione sono pero modificati in gran 
parte dalla corrÌRpondente e varia edncaiione che essa riceve^ 
Quelli dio sono drilicali alla vila opei nsn, alla regolare ina cnn- 
liniin falira si ii iiviiiu} in una iii'rli'llilnlila iiinsiglDii- ili.'llc fisiche 

ciillura (ifilo s\mUip, >! sciii^^c in iiiihiuvjmiiii' |iiii sviliiiniato 
r ìiiii'Uvlla, iiii-nlri' i |"ii'hi, ]ii'r .!\ vi'Miiivn, clii imllri^i'iiiKi nella 

|in. [,!■ .H'''i':iiKili' qLi;ilil,"i dei rili.,i!im ■LiliDn in SlJ'ella 

ri'I.T^iiHii' l'Ili ti'ill|"'iJiili-i]l(i ^;ln;;^lii;liil rln- In l'ui piTiInniMl.T , ,'ih- 
beiiL-Lè non nioiitlilno l'semp] e ili nuelli) liiliu'io as^iiilnlu nel m!s- 
Bit maschile e ili quello nervoso nel feinininlk'. crindiiidni clic 
siano dotali di nn legillìmo temperanienln llnfalieo snnu raris- 
simi e sarei quasi per asserire che Ira noi non esistono . essed» 
do tal temperamento sempre associalo alpredomiuaate sanguigno. 

Per quanto la noslra Citlà sia collocala nel centro del GrBR' 
ducato pure la sua relativa posiiione, Impedisce die essa pOisa 
essere costiiuita in grado di esercitare un commercio attivo ed 
psti'.so. Co'ii ptsenilo In el.Tsse dei veri il('6"7lanli deve (^sspre 
iieii'^sii rulli leu li: ri^-liella e hi nuisfiior parti; di l'idmii ilie un tal 

nome si ^iiiiisniui 1 Simo in ^oManv.a rW n\rndili.ri in del- 

tiiglio. l.e Kidibrielie, le >lLiiiil':itl\ire, l- lo^U^^ti■ì.■ mpiio iut . uii- 
segnen/a M'ar'ii^'-iiiic . ninni elie L;iiellf ilri lai un 'li «el.i , i he 
Ipngono inipii'^ate <ii|ir.i ^i -ilUKI iIliiiiu>. ed un l'eoim.iin i'. nn- 
tliini, tnlte le altre si ln>Miiii> iii-l nia--siiii<< inv iiiiiii'iiln. In l'.iEti 
ì laniQcii, qualclic secali) iodii'tro una dei rami il piìi llurido del 
nostro commercio, non oci-opano adesiio die un ollanta o cento 
persone compresi i due sessi, e per nan aviT avauii.ato di pari 
pasto coi progressi del secolo, sono condannali a fabbricare dei 
grtùisolam peloni, dei mezzolan! ed altri ordinar] tessuti ■:)ie ap- 
pena trovano smercio presso le classi lo pili meschine della Città 
e presso gli abitatori della campagna. Poco piii poni meno di 
cinquanta uomini si Irnvaini dedicali alla cnnele delle pelli ed 
altretlauii alle lintui ie. ma tanto I' uno i|iiuiit<i I' aliro l'aiiiO d'in- 
dustria sussistoun \ìn- i\w\\:ì sida jiralii .i ii.aoujihla elle dai gio- 
■vani si eredita , seiii.i e.-sero linidali -iili.' iu.i iidailitiili che in- 
segna la Chimica, e per ciò sles.so tali m;iiiit'attiire rimangODa 
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ancora in une stato <f infanzia, che forma nn vergognoso con- 
iraslo con i progressi giganteschi di quella scienza. Giova perd 
sperare che la scuola tecnica domenicale non ha guari istituita 
dall' Accademia Tegea possa influire grandemente sul miglio- 
raniento non solo di queste, ma pur anrlie rii lulle le altre Arti. 
Sia dunque tributata degna lode all' Acrademia, all' illustre Pro- 
motore del progetto gii posto io esecuzione, e agli Istruttori 
che gratuitamente si prestano ad un tanto oOicio. E ritornando 
sulle nostre orme i tessati di canape e lino sembra cbe prendano 
nuova vita nella bbbrlca die già da alcuni anni esisteva senza 
che avesse prosperato; dDqaaiita donne traggono da qnesla la 
loro esistenza, e se ne possono calcolare allre quattrocento oc- 
cupale In simili lavori all' Or&notrofio, alle Scuole Aegie nor- 
mali ed al proprio domicilio. A cib dobbiamo aminogere due 
fabbriche di tessuti in cotone o misti in lana e coione, nate non 
e gran tempo tra noi, e che tengono occupate circa altre ottan- 
ta donne. 

Tutte le arti necessarie alla vita seno pifi o meno coltivate 
Ira noi, ed alcune di esse, come il cii|ipellajo, il sarto, il cal- 
snlaro, il falegname e l' intagliatore, hanno già acquistato quel 
raffinamento che non va mai disgiunto dalla moda e dal Iniso. 
Queste arti formano in generale la occu|i3zione piii estesa del 
sesso maschile e sì possono calcolare senza timore di esagera- 
zione a circa 'i500 i cittadini die in esse sono impiegati. L' In- 
cremento del lusso è stato cagione di notabile aumento nella clas- 
se delle persone di servizio, che per la massima parte (olle 
all' agricoltura, produce sottrazione di braccia ove eneM 
maggior bisogno, e reca un danno incoulrastaliile alla pubUIn 
moralità, percfaè tale anmento tà verìfica maggiore nel sesso ma* 
li^re. li numero complessivo di questa classe di persone noa 
è al certo minore d) 2000. che per tre quarti costituito da fem- 
mine e per una sola quarta parte da maschi. Se ancora aggiun- 
giamo ai Rn qui nominali da circa TiOO individui agricoli rcfu- 
giati in Città, ed altri i^OO cittadini o impotenti o infingardi che 
si trovano reclusi nel Deposito di Mendicili o che altro mestiere 
non conoscono che il questuare , avremo, astrazione fatta dagli 
incapaci per età ad alnun lavoro e dalle donne intente alle fac- 
cende domestiche, il completo numero costituente le classi infe- 
riori soviaii. Il resto della popolazione che abbraccia le classi 
superiori è destinato alla chiesa, al chiostro, alla educazione 
della gioventù nei collegi i e nei con serva tori i , alla istruzione 
pubblica e privata, alle magistrature e ai regii impieghi, al- 
l' esercizio delle arti liberali , alla milizia , all' amministrazione 
del proprìi possessi ed alia direzione iutema delle respetUve 
famiglie. 
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Passale rosi in riviiita le occupazioni dei citladini, diremo 
qiinidie parola surIÌ aliiiierili die servono a inanienerli. La qua- 
lità ilei \ illn è lien diyersa a scconila ilei vario Rr,ido eroiinmico 
in cui si irovaiio le famiglie, ma ii) generale piiii ,T>k,M*irp es- 
ser buona, perclii anniie il popolo non comisrc in r ipu sin lato 
parsimonia e risparmio. Buon pane, oitiino e scliii-iin vino, l e- 
cellenli carni di bove, di agnello, di majale, ili pollo, fresclii 
erbaggi in ogni siamone, saporite frulla, abbondami nova, latte 
e formaggio sono i più gl'aditi aiimetiti della popolazione. I ie- 
l^mi ed i saliimi:hanDn nn consumo di gran lunga miaore e«l 
pai) dire ristretto ai piii minuto popolo, mentEe le classi agiate 
ìsono piuttosto avide del pesce che quad sempre d perTÌeRe<hc^' 
schissimo. I comuni nostri condimenti consistono nello^^Mi^tto 
di majale e nell' olio di oliva, il batìrro viene solamente^D' 
siimalo nelle enfine dei rtcrlil. 

Se fns.se dalo potere istiliiire nn confronto Ira il consumo 
iV i rdimiioMiMii all'Ila nostra Città con qiii'llo di nlln'. sono ili 
pan re rlie in iirfipor/ioiie si troverebbe inai;{;iore e |iin st-clto. 
Tale [iiiiiiciilo 1^ dovuto in totalità alle abitudini d.'l popolo ; al- 
legro ed improvvido per natura non mai si recnsa dalle com- 
hriccole nelle osterie, nelle taverne e nelle proprie rase, e de- 
positando in allora opiì grave e triste pensiero, di altro non si 
occnpa che di mangiare, di bevere e di cantare. L'artigiano non 
contento di consacrare a simili bagordi una gran parte dei di 
festivi, rinnnova le sue riunioni anctie nel due primi giorni della 
settimana e non si presta assiduo al proprio lavoro che nei gior-f 
ni successivi. Ben si comprende come tali disordini debbano 
portare dispiacevoli conseguenze, sia nel morale, sia nel flsicò 
della popolazione. In fatti la frequente ebbretia è la causa piti 
frequente delle risse, dei ferimenti, delle discordie domesticlie. 
come lo è del pari delle non rare apoplessie, dei tremori del- 
le raemlira, delle eheluiliiii , dette tenie llogosi intestin.ili e di 
lami altri malori compas-'oi in-.-pp!irabili tìella crapula. Ed il cielo 
vob>-sr\ rlie, pi'r qn.inlo ripro-.eiole. esistesse il solo abuso del 
vioii' Mi II 1^0 inni III- uiMM" iI.iiiti" iiiTii è rivestito pur quello delle 
be\ ,111'Ii' -[MI iSij-.. , (1.1 liijiinM aU-ooliri e della pura acquavite , 
clic M N^oiKi !.) jiiò ir,i( .iiiiiaie da colorii che esHTcilano me- 
stieri r.iliinsi rolla falsa idea d'infondere inasRiore vigoria alle 
loro membra. L' uso smodalo del tabacco da fumo che special- 
mente si fa d.ìlla inesperta gioventii di oi;ni celo è sorgente di 
alterazioni notabili nell'organismo, che per gra li e in modo sub- 
dola si risolvono in morbi gravissimi dell' apparato gastrico e 
polmonare. Non sarebbe mai troppo il declamare contro queste 
prave abitudini, e a buon diritto potrebbe nomarsi rigeneratore 
della umanità colui, che, o colla forza delta parola, o colla fer- 
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U delle leggi, rìeacisse ad eatinurle. Ed olii quanta uliltlà W~ 
reciterebbe m altro Padre Hiiibew che nnisae il nostro popolo 
io una fratellflnn di sobrietà» di riEpenuil e d" industria. Sai 
commune e generale uso del caffè non faremo parola , perchè 
convinti come siamo della sua innocuità noa ci scitibi a che debba 
annoverarsi tra gli errori dietetici , e forse sarcDinio piii incli- 
nati a considerare come tale il consumo eccedente die dalle classi 
più aliale Tassi delle bevande gelide nella estivu stagione. 

Venendo io fine a parlare della qualità delle abitazioni. 
tonicreUio e repetere quanto abbiaiUo detto nella replica al pri- 
mo quesito, che, cioè, in alcuni rioni sono esse uiuate per modo 
che j piani inferiori rimangono umidi per i terrapieni che loro 
sovrastano. Aggiungeremo m oUrct che i tngiirii ove rirovrano 
ipii'i mcndici) mancano di sufficienti ripari alle vircjide atmosfe- 
riche e sono talmente trascurati dai respcltivi possessori, che 
Iòne meglio sarebbe lo star Gotto un portico o in una mesthtua 
capanna. Quefid medesimi orridi abituri essendo io gran parie 
priTi dei necesiBtj smaltitoj destinati a ricevere le immondiiie, 
ut accade il getto in luride corti o nelle vie, cbe è la inesausta 
sorgerne di putride e perniciose esalazioni. Le provvide cure 
però di Colili che allnalmciite presiede al governo locale hanno 
in parte riparato a questo ìiicoii veniente col fare adottare il me- 
todo di regolare e continuo sgombi o di tutte le immondizie dalle 
pubbliche strade. Altro gravissimo abuso, a mio parere, con- 
siste nella esistenza di magaztinl e di stalle nei vicoli anche po- 
polati, ove fi ammassano gli escrementi e le spazzature per forti 
subire la consueta fermentazione onde renderli atti all' ingrasso 
dei terreni. Diremo per ultimo, che in generale nell'interno delle 
case non solo del mendico ma puranclie dell'artigiano operante, 
si riscontra quella mala proprietà e quel fedido lezzo, che forma 
un biziarro ma deplorabile contrasto col lusso esterno dai me- 
de«imi sostenuto iu grado superiore alle proprie fbr» eoim»* 
miebei 

TERRITORIO 

la popolazione di ipiesla Provincia poA considerarsi per 
le sue Ili' quarte i^ni'ti occupala nei ^ravi lai ori della campaBiia, 
ed il cuinpIiMiM'iitLi tli essa da possidmti clic sor\esliano ili per- 
sona ai proprii inti'ressi, a da artigiani rlie c^en ilmio i mestieri 
più necessarii alla vita domestica <' rurale. CoiidticciMlo cui>i una 
vita conliniiametiti' attiva, il suo ilup|)o lìsico i: iiiollo più mar- 
cato di quello abitatoi'i deiia Città, e a di>]ietlo della molta 
fatica che è obbligala a sostenere, ahbenchè le esterne farine 
deperiscano più soUecitameote, pure la salute è comparativa- 
mente più stabile e la vita più lutiga. Ad ecceiione dei pochi cbe 
abitano mlle pianure e nei luoghi malsani da doÌ gii eontem- 
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piati, nei inali il prlmlgeno tetnperimenlo sannilRio^'p" csn- 
Rialii i[i liiif^iiro, sdiin tulli dolali di un tenipn-iinciim sriiìgiii- 
filili ns-(iliit[> Il •^HiiKiiiRno bilioso e credo inipossiUili.' pnl' r« ri- 
Inn m i? ninnili iiiiii* iiliio di tcmprramcnto nprviisu, se piiiv nnn 
fo<si> III (piall ili' (l'iiiiiilna liei pili pnpiilfltt raslpHi. La snlirirtà , 
ilrniitiiiui>.-M.iTÌ/iii,la iiiniiranra ili liKli .i/ifiiii. In di-tmle idea di 
iiiaild (! di liis.-iii.niui le prinripnll ( a^imii ili'lla roluisla e fnrte 
nisliliizionc di cui goilorio iiiicsli ri'lii i nliiiatni i. La rozii!3:/a dtìi 
iiiDili, la poca 0 ninna coltura dello .spiriln min loi;lie ad essi la 
naturale gajutj e la pratica di quelle lirn'i che iFisoi^na luro la 
islruzione religiosa, ma li rende un pom tenaci alte antiche co- 
Klumanie e Ai mala voglia si prestano alle niili riforme dei roo- 
demi agronomi. Non per questo dobbiamo credere che il vichi 
Bìa del tutto bandito dalla campagna, esiste ed é più feraeè^dl 
disgustose conseguenze per lo stato di assoluta ignoranza In oM 
Io pralica, ma esiste in un limite assai più rislrclto non irovan- 
4e>i die in pochi degli agricoltori snluirbaiii, rlm sono in grado 
risentire il contagio della Citta , pd in quelli die abitano in 
vicinano delle più grosse terre clii' parlfcipano uu poco degli 
errori ed abusi cilladirip'idii. 

11 villo (tei rnnl:iiliiii inni hi |iiii -.■'iii|ilice e frugale di quel- 
lo dui cittadini ù in Ri an jiard' M'-i ialiilr^, non consistendo cbe 
io pano, legumi , erbaggi , fi utla e leg^iTo \ino; la carne di 
majale di agnello e di bovi' non si gusla da loro clie raramente, 
ed il pollo i: riserbalo alle straordinarie ricorrenze. Quello degli 
abitatori dei villagfii, dei ca.slelli e dt'lle terre si avvicina un 
poco piò agli lisi della Città , ma non lo eguaglia nè prir la raf- 
^nalezia dei cibi, nè per la qailllà del consumo; non sempre pos- 
8000 profittare delle carni frescbe, quasi mai comparisce sulle 
loro tavole il pesce I disordini nella dieta non »>ì verificano tan- 
to friìquenli , percliè la crapula e le go^/ovii^lic non lianiio atan- 
?a pressi) la i hnsc asrirnla, e si' pini' -.i ii-«i'i \:i 1' clinv/a fic- 
cadc solu iii'ir Piiiica di'lla vonili'iiiiiiia. l.a nnili^ia peni i' la rii- 
pidifiia di'lt' niii ili nlnuii iina-iili'iiti ii pili h|ii's-ii ili alfiiiii l'ai- 
lori poro vigilati è ca[;i(ini' di furziUi emiri liii'lfliri Ira i cnlli- 
lalori di'lla tanipa^na. Il [kihi' cibo i>i'inriiialc, ctn' fiirnia h< Iwse 
di liiiM nulriioenio, viim? amai''Bi;iat(i e riinniin da i]iii'i mu- 
■stri d' iniquità, die non trascurano di vnl:.!rri' a prii|irio van- 
tassio II' di.sgra/ie clic bene .siiessn colplsrnno qnesti infi'lici, I 
Rrani rlir nnn tanto siulorr racrnignnn, nn.i volta racrliinsi nelle 
rallni'ii\ non .'.orni ri'siiliiiti ai coloni clii; niesfolati a fu ve, a scau- 
della, a vecce, a cicercbie a veggioni, e piiranchc agli avanzi del 
■vaglio, clic non contengono altro che vani granelli, terra, e cat- 
tive semenze. Il vedere qnesta classe di utili cittadini cibarsi di 
un pane cosi fatto ispira compassione c librezzn ed m.ìlen)e ia^ 
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disouiODe contro coloro che ae sono la immediata cagione. Se 
]' abuso adesso narralo non è afialta generale, siccome abbiamo 
accennato , non accade cosi degli inconvenicnii che preseDiaoo 
le abitazioni che servono loro di ricovero. Tulle nialameole fab- 
bricate non hanno che cattivi ripari per le vicissiiudini aimosfe- 
ricbe, SODO in generale ristrette per le famiglie che devono con- 
tenere e piene di pericnlf per i fanciulli che per lo piii vengono 
lasciati lo balla di se stessi. Nella maggior parte di queste case 
le stalle dei bestiami sono situale sotto i covili deslinali al ripo- 
so ed in prossimità di esse esistono le cosi delle parale, ove 
vengono ammucchiati tutti i sughi per la mauipolaziune e ridu- 
zione dei concimi destinati all'ingrasso de teri eni. Questo ultimo 
inconveniente spiacemi vederlo riprodotto nelle case coione di 
recente costruzione, per quanto in esse molto minori si veggano 
gli altri difetti. . 

QUESITO VI. 
La pratiea della f^aceinasione ae in tigon o ntgltUa 

CITTA" 

Tutto cospira a diHbndere la innocniaiione del TÌrm vac- 
cino unico meuo di preservaiione dal terribile Tajolo arabo , 
che immense stragi ha prodotto da eia ta portalo fra noi. 1 Cot- 
legii, I Conservalorit , l' Orboolrefio , le Scuole Regie normali, 
lo Slabilimento dei Sordo-muli, le Scuole Infantili non ammet- 
tono nel loro seno ftntauilf dei ipiall non sia stalo all' cvuleiiza 
provato 0 la pregressa inoculazione efficace , o lo sviluppo na- 
turale di questa malattia. Nell'Ospizio dei GeltateUl non sì tra- 
cura certamente questa pratica indispensabile , e sì invigila pur 
anche icrupolosameiite che sia eseguita in quelli che sono man- 
dati alla campagna I medici convinti come essi sono della ne- 
cessità della vaccinazione, non si stancano di inculcarla ai ro- 
spettivi genitori e concordemente si prestntiu ad eseguirla. La 
Comunità Civica per spronare sempre più la classe medica ad 
estendere questo preservativo concede piccole gralìBcaiioni d'in- 
coraggimmio. Non ostante per6 tutto questo si vedano di tanto 
in tanto compivlra delle epidemie Tsjoloae, le quali d rendono 
accorU che la vaecinauone non è generale siccome dovrebbe 
essere, che in alcuni è sUla poco vigliata, e che In altri benché 
abbia avuto il completo sviluppo non è riuscita valida a preser- 
vare. In prova ed in appoggio di queste mie asserzioni stanno 
i falli da me costatati nella ultima epidemìa avvenuta nel decli- 
nare dell' inverno e nel principio della primavera dell' anno 
scorso. La maggior parte di coloro che fiirono colpiti dal con- 
tagio, ancorcbè fossero adulti, non erano stati preventivamenie 



-vaccinali , non pochi dicemmo di esserlo , loa esaroinate te loro 
braccia non si scorfiovano cicatrici ed interrogati i parenti era- 
vamo ncccriaii die le pustole prodotte dal vaccino noa avevano 
snbiln cninpl''l(> sviluppo; in un numero ben n.slrcllo nifinc ap- 
panvniiu !<■ yisiliili <lrlla imiociilaz.inne. ina Ira r[ui^sti. uno 

ercciiiirìto. Ir pii>tuli' si l are i' piccoli; 'la non far iMix'i-ru 

alniii tiiiHH'i' -iill.i luto s-ih n^z.T. !Sni pi iiiii \n itmrlalila In fsntii- 

alcnn iiinrlo Ira uh iiltiiiii, liiii'vin libili -n f.i) |>i■||]l||^^ll> molti tliH 

miei roiiti ali'lli 'I ai-U: Im u .'li. ■ 'n !■■ 1 i. 'i-,.i'rvaziiiiii. 

ma a iiiuno ira us.si otrm ^r ,li , ili-i. mìIiii ^h ì la M.'coilila 

voUa attaccati ila Vajolo nalnralc, tìiccoiin; a iiin autaJili; «nrar- 
iic nno nel nostro Spedale. , , , 

La mancanza di vaccmai^ionc io molli soRgetti non depflfi^ 
de gift dalla poca attività di coloro che duvono esegui ria ^ù,|Ji(^||| 
delicicnza delle esortazioni che A popolo riceve a lalp oggfUq-» 
ma da prci;iiidizj che tuttora serp^gtano mogm class&d|i|Dyp 
^onc contro qnesto valevole rimedio , 0 dalla massima Irasciipafi 
lezza della propria prole che reRua in alcnni malan(;nra(i man- 
tagEi- Se esistono poi dpyli niilividni nei ijoali In sviluppi) della 

vaccina noni stato regnlar-' e rniii|ili>[(., la iiil]i,-i iii-.i.l iii'ia- 

mente sopra a (inei mcilii'i •■hi' ili^ui i Liiiiia la iiii" iil,i/ui- 

ne non sorVPKll.tlìO alilia-nin/a ui nini iilali i l^.' lutti' li' \ Itili.' 
clic C'i'ia riPMc s]iiiri.T inni Ihs'ii.iiki di liiuivo :iil uitcran'. L aviTc 
0>;servato iii lii:i' i itin . .ililn'iii'in' i arriiiali. pur inni n. uni- 

te non sono .'ilaii l■J^ll:ll■|llKlll il.il coiitiii;io lajolojo, diivi-flilii; 
servire di argomi^iilo ranMiiccnti! sulla iinlila della rivaccipaziur 
ne , elle presso noi , per quanto sappia , non è slata. Bncn^^ 
dottata. .. ,>« iw 

In complesso pero dobbiamo convenire cfae fin qui la Tw 
cmazione non è stata trascurata, e che abbiamo ottenuto qual 
piti che SI poteva con un sistema totalmente apportato al libe- 
ro volere dei eittaitlni, e alla attività degli esercenti la medicuu. 
E per mostrare che nell'avvenire non saranno minori, nÈ meno 
estesi 1 vantaggi di questa pratica , ci giova qui rammentare il 
novello Istituto di vaccuiazione pubblica e gi'atuita eretto ilalla 
^ enerabd Confraternita della Misericordia ad intuito di b. E. il 
fiovernatore Sig, Conte Luim Serrmori cui non -Iii-K'' alcuna 
cofa che possa ridoiidart' a vaiitair^m drll.i i.iUn. <.i>ii Ini mezzo 
vengono ad essere reinossi molti ii.'-imiili i he pmcv .nif iiLlliure 
sulla estensione delle innocnlazioui e -olla Mi^ilaii/.i iIi'kIi mno- 
culati. ma, a parer mio, il camplelo intento di una generale vac- 
fiiuauone Jioa.potrassi mai oUenerc senza che tale operazione 
ai»(,raiiftta a^b^sria-^sauca clifr venga nattivatonn magi- 
strata direttore;ddls meBe^ma. 



TER&ITORIO 



Comprende i^uiio qnmito miggieri debbono euere nella 
campagna le eireoslABie che ponae eppOTSi ad una geaerale vae- 
cfaaiione. Le famìglie disaemlHle In vula superficie, le disianze 
die deToao percorrere per portarti al luogo di riunione ed i pib 
estesi pregiudiii ohe preoccupano le menti degli ignorami abi- 
tatori formano tanti ostacoli a questa salutare preserTaziooe. 
Non per questo però i medici condotti aoDo meuo premurosi di 
incnlcarla e per robbligo cbe gli cwree per lo apirilodi fora- 
re alle popolazioni loro aflìdale. Nod maaeano di trasferirsi ad 
epoche determinate nei luoghi più centrali delle loroCondoite a 
di riunire nella propria casa i Taccinanti per cosi facilitare e 
dlObodere maggionnenle la benefica influenEa di simil pratica. 
Lo telo di molli Parrochi non si stanca di raccomandare la vac- 
cinaiiiHift presentandola ai suoi popolani come utile ed iudispen- 
-saMie per Uberare le loro Emilie da) lerrìbìle flagello del va- 
Jdk) irAlM e come necessaria per b tranquilliià delle loro co- 
sdoiie. Cf6 Bon ostante molti padri e molle madri di famiglia 
«OD mercati e fHvoli pretesti sottreggono la loro prole alla in- 
Docnlaiione del vacdno, solo percbè nella loro ignoranza la re- 
pulamr dannosa o almeno incapace a preseryaie. Tali falze cre< 
dente SODO in esd accreditate e dallo accidentale svil uppo di 
quahbe oalaltia poco dopo la eseguita Tacduasione, « dali'aver 
vedolO' nelle epidemie vaiolose attaneall da oontagia «leoni di 
coloro che erano stati [nooiilalL Id loU' forza della l^ge può 
foriere slmili ostacoli » e «a lo Stalo Ha diritto di «blmnaie alla 
propria difesa il'Contìngante«be |^ bisc^pa» sembrami che pos- 
sa godere anche quello di risparmiare da morte Immaium tasti 
ciitadioi, cbe.paasoBoi«ataKi4tlUBadd)''allniI A^oi^ria igno- 
ranza. 

Dato cod-coaqiimeiil0'all4.n}|^ea dei sei quesiti costiiu- 
enti b mia rdaxienet qunataoqne mi sconforti la idea di non 
avere forse pienamente eonìspoMo alla espeilativa del puiiblico, 
sono -toclannlo dalla ooadenn di avara adoperato il mio scarso 
in^gnoper fere il meglio eh» poterò, e se à mancate i'effeUq 
A oenoMerè non essere al enio tsvmatìa il deiiderio di'benfoic 



